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ANTICOLONIALISMO 
E NON ALLINEAMENTO 

l. 

Il 24 aprile 1955 a Bandung si chiude la 
prima Conferenza dei paesi indipendenti 
d'Asia e d'Africa apertasi il 19 dello stesso 
mese, e nasce H Terzo mondo. Un gruppo 
di paesi excoloniali, cioè, decide di condur­
re una comune politica estera per favorire 
l'indipendenza degli altri paesi ancora di­
pendenti politicamente da altri e di non 
favorire il gioco delle due superpotenze 
atomiche Usa ed Urss che tendono a spar­
tirsi il mondo in due nette zone d'influenza. 
Due fattori contribuirono all'affermarsi di 
questa linea di politica internazionale: il 
formarsi di una coscienza nazionale nelle 
colonie europee, sia per il diffondersi dei 
principi della Carta di S. Francisco che per 
la partecipazione delle truppe coloniali alle 
due guerre mondiali combattute in nome 
della libertà, con conseguente nascita di una 
classe locale in grado di reggere la cosa 
pubblica; ed il timore che, una volta conqui­
stata l'indipendenza, l'Africa e l'Asia dive­
nissero, sotto altre forme, di nuovo oggetto 
delle politiche espansionistiche delle poten­
ze nucleari. 

Non era questo un .timore infondato in 
quanto, nel decennio 1945-1955, si è assisti­
to da un lato alla politica americana del 
contenimento della potenza sovietica me­
diante una serie di alleanze militari che le­
gavano paesi del Nordatlantico al Mar del 
Giappone, e dall'altro, al tentativo sovietico 
di sovvertire tale sistema d'alleanze impri­
mendo un nuovo impulso alla forza di pe­
netrazione ideologica del comunismo che 
venne presentato come la dottrina che sa­
rebbe stata capace di far cessare il dominio 
coloniale dell'occidente capitalista sull'Afri­
ca e sull'Asia. Tutte e due queste politiche 
erano pericolose per i paesi afroasiatici: la 
prima perché rischiava di rinforzare i legami 
coloniali, e la seconda perché era suscet­
tibile di trasformare in legami d'altro ge­
nere la comunanza ideologica che, innega­
bilmente, s'era formata tra comunismo in­
-ternazionale ed élites dei popoli coloniali. 

Nella prima metà degli anni 'SO, infatti, 
essendo apparso il processo di decolonizza­
zione un processo irreversibile, sia gli oc­
·cidentali che. la diplomazia: sovi~tica inizia-
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rono una gara per attrarre nella propria or­
bita politica il maggior numero possibile di 
paesi nuovi. 

I primi espletarono alcuni tentativi di in­
tegrazione tra metropoli e colonie oppure 
incominciarono a far affluire massicci in­
vestimenti per far lievitare il processo di 
·sviluppo delle economie coloniali, ma non 
riuscirono a bloccare il processo di libera­
zione nazionale dei popoli colonizzati. 

La diplomazia sovietica, invece, agendo in 
tre settori - organizzazioni internazionali, 
commercio estero ed assistenza tecnica -
tentò di cogliere due bersagli insieme: far 
apparire il comunismo internazionale, e per 
esso l'Unione sovietica, come il sostenitore 
della battaglia che i popoli coloniali condu­
cevano per liberarsi dal colonialismo frutto 
del capitalismo; attirare l'attenzione dei par­
titi comunisti sull'importanza che potevano 
assumere i paesi afroasiatici al fine di rom­
pere gli equilibri di potenza instauratisi alla 
fine del secondo conflitto mondiale e conge­
lati dalla guerra fredda, che impedivano di 
realizzare la rivoluzione mondiale. · 

Vi era però un contrasto sui fini immediati 
dei popoli coloniali e del comunismo interna­
zionale, ambedue su posizioni di lotta: i po­
poli coloniali, infatti, ponevano al vertice 
delle loro aspirazioni la liberazione dall'im­
perialismo, mentre il comunismo proponeva 
di lottare contro il capitalismo per realiz­
zare la rivoluzione che avrebbe portato al 
trionfo del socialismo; 

Erano in atto nello stesso momento, cioè, 
due rivoluzioni: quella nazionale e quella 
sociale, due componenti del resto sempre 
presenti e coeve in ogni movimento di libe­
razione politica di un popolo dalla suprema­
zia di un altro, ma con un diverso grado di 
priorità che, se non fosse stato esattamente 
avvertito, avrebbe potuto compromettere 
l'avvenire dei paesi afroasiatici. 

2. 

Questo pericolo fu sventato dalla Confe­
renza di Ba_ndung. Per iniziativa del delega­
to indonesiano, all'annuale riunione dei pae­
si del Piano di Colombo, dell'aprile 1954, 
venne deciso di riunire per l'anno successivo 
i capi dei paesi excoloniali d'Africa e d'Asia 
per tentare di mettere a punto una comune 
linea d'azione che li tutelasse contro lo stra­
potere politico ed economico dei paesi che 
si erano riuniti in due blocchi di potenze e 
che facevano vivere l'umanità nel terrore di 

, un conflitto atomico. 
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All'iniziativa risposero 29 Stati di cui 23 
a~i~tici e 6 africani (Etiopia, Libe~ia, Egitto, 
Libia, Sudan e Costa d'oro) e furono re­
spinti tutti i tentativi sovietici di partecipare 
alla conferenza con il pretesto d'essere an­
che una potenza asiatica. Tra i capi delle 
29 delegazioni spiccavano Hailè Salassiè 
Nehru, Ciu En lai, Nasser Kotelawala tutti 
riuniti in un Comitato politico in s~no al 
quale si ebbe la conciliazione, in nome del­
l'~nt~resse d~i paesi afroasiatici, delle posi­
ZIOni prooccidentali, antioccidentali e neu­
traliste sulle quali si erano divise le delega­
zioni che partecipavano alla conferenza. 

I punti di convergenza furono due: anti­
colonialismo e non allineamento. Il 21 aprile 
1955, il premier di Ceylon, John Kotelawala 
neutralista, denunciò la presenza nel mond~ 
di un colonialismo sovietico non meno peri­
coloso di quello occidentale e che andava 
combattuto alla stessa stregua. Ciu En lai 
tentò di parare il colpo all'Unione sovietica 
presentando, più per amor di bandiera che 
per convinzione, una proposta di risoluzione 
che invitava le potenze coloniali a concedere 
l'indipendenza ai paesi loro sottoposti entro 
i 15 anni successivi. L'azione cinese non 
ebbe successo perché nelle conversazioni di 
corridoio si capì che Ciu En lai non teneva 
poi tanto alla sua buona riuscita, in quan­
to ciò che gli impediva di allentare le rela­
zioni con l'Unione sovietica era solo la pau­
ra d'un conflitto diretto con gli Stati uniti. 
L'aver fatto trapelare tutto ciò costituì un 
seri? handic~~ per la politica 'cinese degli 
anni successiVI verso i paesi in via di svi­
luppo, fino a che non apparve ufficialmente 
il dissenso con la Russia (aprile 1960). 

Il Pandit Nehru che presiedeva la Confe­
renza cercò di strozzare la discussione, ma 
ne fu impedito dall'opposizione del Paki­
stan, Turchia, Irak, Libano ed , altri e tut­
tavia riuscì a far accettare il principio che 
i paesi membri dell'Gnu non potevano es­
sere tacciati di colonialismo (né Russia né 
paesi occidentali), e che, rispetto alle situa­
zioni esistenti si poteva parlare solo di « ma­
nifestazioni » di colonialismo non di « for­
me » di colonialismo. 

La distinzione era sottile, ma sufficiente 
ad accontentare la Conferenza ed aveva il 
preg~o di ~ut~riz~are la lotta anche a quelle 
manifestaziOni di colonialismo che non si 
estrinsecavano solo a livello politico ma an­
che economico. 

Ess~, infatti, costituì la giustificazione mo­
rale di Nasser nella nazionalizzazione del Ca-

naie di Suez del 1956, e di quelle successive 
operate altrove. 

La Conferenza, comunque, concluse che: 
a - il colonialismo in tutte le sue ma­

nifestazioni era da considerarsi un male da 
eliminare al più presto; 

b - costituisce negazione dei diritti uma­
ni fondamentali l'assoggettamento di un po­
polo ad un altro; che è anche contrario alla 
Carta dell'Gnu ed impedisce il raggiungi­
mento della pace mondiale; 

c - occorreva appoggiare e sostenere al­
lo stesso modo sia la causa della libertà e 
dell'indipendenza dei popoli come quella 
dell'autodeterminazione. 

Sul non allineamento, invece Nehru ot-. ' tenne pieno successo perché vide approva-
ta all'unanimità una dichiarazione in dieci 
punti sul promovimento della pace e della 
cooperazione nel mondo che poteva consi­
derarsi la consacrazione internazionale del 
suo cre~o neutralista e che egli, proprio un 
anno pnma, aveva avuto modo di inserire 
in un altro atto internazionale: il trattato 
cinoindiano del 29 aprile 1954 in cui sono 
contenuti i cinque principì della coesistenza. 

. Anche sotto questo aspetto, la Conferenza 
di Bandung può considerarsi un successo 
della cooperazione internazionale, feconda 
di risultati equilibrati che ebbero conse­
guenze positive per tutta la comunità inter­
nazionale e per la pace. 

Coniando l'espressione «Terzo mondo» 
ad indicare i paesi che desideravano im~ 
prontare la loro politica estera al princi­
pio del non allineamento con alcuna delle 
superpotenze mondiali, si consacrò ufficial­
~ente il principi~ d~lla neutralità ed equi­
distanza delle naziOni emergenti come auto­
nomo modus vivendi che non doveva venir 
co:np.romesso dal gi?co dei precari equili­
bn di potenza che, d1 volta in volta si fosse 
• l 

mstaurato nel mondo. 

3. 

A prima vista, questo risultato sembrò 
di scarsa importanza, se si eccettua il fatto 
che ess.? permise di .avv~are i primi passi 
per ~rnvare all.a ~ostitu~I?ne di raggruppa­
menti omogenei d1 paesi m seno all' Assem­
blea generale delle Nazioni unite 

In realtà, i risultati della Co~ferenza di 
Bandung influirono anche in altri modi sulla 
forma~ione di .una autonoma posizione in­
ternaziO~ale dei ~a~si in via di sviluppo. 
. Gr~z1~ ad ess~, mfatti, furono accelerati 
1 tempi d1 attuaziOne del processo di deco-



lonizzazione per cm m quattro anni, dal 
1956 al 1960, 23 paesi africani divennero stati 
indipendenti con piena personalità interna­
zionale. 

In secondo luogo, il movimento di deco­
lonizzazione, proprio in virtù delle decisioni 
di Bandung, poté cogliere i primi risultati 
concreti senza ·ipoteche d'alcun genere, per­
ché la Russia sovietica, pur avendo dato un 
notevole contributo al crollo dell'imperiali­
smo coloniale dell'occidente, non era riu­
scita a subentrare nel vuoto lasciato dalle 
potenze occidentali. Né la Cina - a causa 
della poca credibilità come paese indipen­
dente da Mosca che, come si è detto, riscos­
se a Bandung - poté influire ·molto sui ri­
sultati finali della decolonizzazione, anche se 
Ciu En lai, sostenendo Nasser durante la 
crisi di Suez ed appoggiandolo nello sforzo 
di conquista della leadership del panarabi­
smo, cercò di far apparire la sua azione come 
una rivolta politica e razzistica contro l'oc­
cidente bianco, comprendente anche la Rus­
sia, e quindi perfettamente compatibile con 
le aspirazioni e le posizioni del Terzo mondo. 

In terzo luogo, l'Unione sovietica fu co­
stretta a fare una politica più realistica. Nel 
febbraio 1956, infatti, nel corso del XX Con­
gresso del Pcus fu sancito un compromesso 
tra nazionalismo africano e comunismo, in 
quanto fu riconosciuto che l'indipendenza 
dei paesi africani poteva essere raggiunta 
anche sotto la guida di capi borghesi e Kru­
sciov, pur di mantenere la presenza sovie­
tica in paesi che avevano messo al bando 
il comunismo, accolse la richiesta di Nehru 
di sciogliere il Cominform. E nel novembre 
1960, quando l'occidente aveva rinunciato 
alle colonie, anche l'Unione sovietica rinun­
ciò all'instaurazione di dittature proletarie 
nei paesi nuovi, in occasione del congresso 
di 81 partiti comunisti che approvò un « Ap­
pello ai popòli di tutto il mondo » ed una 
« Risoluzione ideologica sulla coesistenza pa­
cifica». 

Era la rinuncia all'obiettivo di Lenin e Sta­
lin di prov~care rivoluzioni nei paesi colo­
niali, e non fu poco. 

4. 

Alla fine degli anni '50, a processo di 
decolonizzazione ultimato, fu evidente agli 
stessi protagonisti del non allineamento 
che, se volevano mantenere la posizione in­
ternazionale raggiunta, era necessario per­
seguire nuovi òbiettivi. 
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Esaurito il tema dell'anticolonialismo, in­
fatti, i paesi nuovi si trovarono tutto d'un 
tratto senza argomenti e senza mezzi per 
risolvere gli innumerevoli problemi econo­
mici e sociali che la conquistata indipenden­
za aveva loro posto. La prima più sempli­
ce ed immediata risposta che essi seppero 
dare, fu un'ondata di nazionalizzazioni, sul­
l'esempio di Nasser, di aziende, mezzi pro­
duttivi, infrastrutture economiche che an­
cora erano di proprietà degli excolonizza­
tori. Questo modo di fare, però, ben presto 
mostrò i lati negativi, specialmente sul pia­
no internazionale: il Terzo mondo, cioè, 
agli occhi degli occidentali, se avesse con­
tinuato per quella stradé!: rischiava di per­
dere ben presto la fisionomia di forza equi­
libratrice nei rapporti internazionali, per­
ché come non dava sicurezza nelle relazioni 
economiche e commerciali così non avrebbe 
dato eccessivo affidamento nei rapporti po­
litici. 
· D'altra parte, anche agli stessi paesi del 
Terzo mondo, fu chiaro che, se volevano so­
pravvivere e progredire, dovevano ristabilire 
intense relazioni economiche con i paesi ex­
colonialisti e con tutto il mondo occiden­
tale che, soli, erano in grado di acquistare 
la loro produzione agricola. 

Ciò che fece maturare questa convinzione, 
fu la brusca caduta dei prezzi internazionali 
dei prodotti di base (prodotti agricoli prima­
ri), seguita alla fine del boom commerciale 
(onda coreana) che era stato provocato dal­
la guerra di Corea. I paesi in via di svilup­
po, che avevano necessità d'importare quasi 
tutto e quindi bisogno di divise estere, si 
trovarono di fronte al resto del mondo di­
viso politicamente in blocchi economicamen­
te autosufficienti. 

Gli stati del blocco socialista, infatti, ave­
vano una scarsissima partecipazione al com­
mercio internazionale, e la stessa cosa pote­
va dirsi degli Stati uniti che, peraltro, alla 
grande ricchezza agricola aggiungevano una 
politica protezionistica che, potendosi con­
siderare gli Usa il centro dell'economia mon­
diale, finiva per togliere al commercio in· 
ternazionale la funzione che aveva assolto 
nel passato. 

Quando, infatti, era la Gran bretagna il 
centro dinamico dell'economia internaziona­
le, lo sviluppo dei paesi periferici era un fe­
nomeno che si verificava spontaneamente a 
seguito delle esportazioni dei loro beni pri­
mari verso una economia - quella britan­
nica - che fondava la sua crescita su un 
grande volume di scambi commerciali con 
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l'estero, e non si sentiva la necessità di ab­
bandonare i metodi tradizionali nel risolvere 
i problemi del cosa, come, quanto e per chi 
produrre. 

Gli anni '50 invece, oltre a quanto si veri­
ficava per gli Stati uniti ed il sistema dei 
paesi socialisti, avevano anche segnato l'ini­
zio del tramonto del Regno unito come 
grande potenza commerciale e politica e 
l'avvio del processo di unificazione europea 
nella Cee, organismo pur esso con tendenze 
all'autosufficienza economica. Negli anni 
1959-1964, i paesi in via di sviluppo si tro­
varono, volenti o nolenti, a dover vivere e 
progredire in una economia internazionale 
governata dalle regole del Fondo monetario 
internazionale e del Gatt, attuazione diretta 
dei principi della Carta dell'Avana, secondo 
i quali si dava per scontato che i vari paesi 
che concorrevano al commercio internazio­
nale fossero economicamente omogenei e, 
quindi, che fosse sufficiente abolire i princi­
pali ostacoli al commercio per consentire 
a ciascuno di essi di trarre profitto dal li­
bero gioco del mercato internazionale. 

Anche i paesi di recente indipendenza ed 
economicamente sottosviluppati, secondo tali 
principi, avrebbero avuto la loro parte per­
ché la libertà negli scambi avrebbe ricreato 
la situazione preesistente alla grande depres­
sione, quando l'enorme sviluppo degli scam­
bi internazionali rappresentava il più poten­
te fattore di crescita per i paesi periferici, 
fornitori di derrate alimentari e di materie 
prime ai paesi industriali. 

La fine del colonialismo, con il conseguen­
te allentamento dei precedenti legami com­
merciali tra territori metropolitani ed ex­
colonie (nonostante la sopravvivenza del 
Common\v.ealth, dell'area della sterlina, del­
le preferenze imperiali, dell'area del franco 
francese), e degli effetti di espansione econo­
mica delle economie occidentali provocata 
dall'onda coreana, distrusse una tale illusio­
ne ed apparve sempre più evidente che il 
fattore esterno costituiva il più importante 
fattore da prendere in considerazione per 
evitare che funzionasse da ostacolo allo svi­
luppo dei paesi nuovi e che, pertanto, occor­
reva costruire un nuovo ordine negli scambi 
internazionali. 

s. 
Il meccanismo attraverso il quale la situa­

zione del commercio internazionale indeboli­
va, invece di rafforzare, la posizione dei pae­
si in via di sviluppo fu messo in luce da 

Raoul Prebish, un geniale economista ar­
gentino divenuto dal 1964 al 1969 il leader 
del Terzo mondo. 

Secondo Prebish, infatti, l'obiettivo di far 
aumentare annualmente del 5% il reddito 
nazionale dei paesi nuovi che, nella strategia 
appositamente lanciata dalle Nazioni unite 
per sostenere internazionalmente lo svilup­
po di quei paesi nei loro primi dieci anni di 
vita indipendente (1961-1970), era stato fis­
sato in relazione diretta con il commercio 
internazionale, rischiava di essere compro­
messo proprio dalle tendenze degli scambi 
internazionali, che facevano registrare un 
aumento delle esportazioni primarie assai 
più lento di quello della domanda di ma­
nufatti. 

Tali tendenze si manifestavano, inoltre .in . ' 
m~sura maggiore man mano che il saggio di 
sviluppo si elevava. Al saggio di sviluppo del 
5% annuo le importazioni dei paesi arretra­
ti non avrebbero dovuto crescere più del 6% 
all'anno, mentre le esportazioni avrebbero 
dovuto crescere non meno del 7%; di fatto, 
invece, si era verificato che, negli anni '50, le 
esportazioni dei paesi in via di sviluppo era­
no c~esciute solo al saggio annuo del 4% e, 
per Il continuo peggioramento dei termini 
di scambio, il potere d'acquisto di tali espor­
tazioni era cresciuto solo del 2% all'an­
no (l). Di fronte a questa situazione, i paesi 
del Terzo mondo tentarono di ovviare alle 
conseguenze della « défaillance » delle espor­
tazioni primarie, sostituendole con l'espor­
tazione di prodotti finiti. Tale iniziativa, fu 
di limitata importanza ma non tanto da non 
far aumentare in breve periodo la produ­
zione ed il reddito da non condurre all'au­
mento delle importazioni di altri beni ed in 
particolare dei beni capitali prodotti dai 
paesi industrializzati, aggravando così il cre­
scente divario tra importazioni ed espor­
tazioni. 

In tali condizioni, con « terms of trade » 
i~ conti_nuo .deterioramento e con un'esplo­
SIVa dmamica demografica, raggiungere 
l'obiettivo di far crescere il reddito del 5% 
all'anno era estremamente difficile. E, dato 
per scontato che si riuscisse, a quel ritmo 
di crescita i paesi in via di sviluppo avreb­
bero impiegato circa un secolo per raggiun­
gere il reddito 1950' dei paesi economica­
mente più avanzati. 

Occorreva, quindi, creare condizioni tali 
che il commercio internazionale fosse un 

(l) Cfr .. Prebish R., V ers une nouvelle politique 
com.merczale en vue du developpement economique 
New York 1964, Onu. ' 



fattore di sviluppo per l'economia dei paesi 
nuovi, anziché di ostacolo. 

6. 

Il perseguimento di questo obiettivo, co­
me naturale evoluzione di quelli posti a 
Bandung e sbocco logico della politica di 
non allineamento, nel decennio che va dal­
la Conferenza di Bandung alla prima Confe­
renza delle Nazioni unite sul commercio e 
lo sviluppo (Unctad), fu spesso compromes­
so da circostanze d'ordine politico quali la 
esasperazione del nasserismo che sfociò nel­
la guerra tra arabi ed israeliani, la rivolu­
zione culturale cinese che, non solo isolò 
quel paese dal resto dei paesi in via di svi­
luppo, ma introdusse germi rivoluzionari non 
controllabili nei paesi occidentali, i torbidi 
ed i colpi di stato che si succedevano a 
ritmo continuo in Congo, Ghana, Nigeria, 
Indonesia, etc. 

L'influenza di molti leaders sulle popola­
zioni del Terzo mondo subì notevoli modifi­
che tanto che nessuno di essi poté più per­
mettersi di mettere ad un rango prioritario 
inferiore i problemi del superpopolamento, 
della fame cronica e dell'analfabetismo ri­
spetto, ad esempio, all'apartheid ed al neo­
imperialismo economico. 

Ogni giorno, cioè, in reciproca connessio­
ne fatti politici si sovrapponevano a pro­
blemi economici ed umani spesso dramma­
tici, e costituivano l'humus da cui trarre ine­
sauribili argomenti da portare all'attenzione 
internazionale. 

Ne derivava che, le due idee di fondo che 
unificarono il Terzo mondo a Bandung, pur 
subendo un processo di ridimensionamento, 
tardavano ad essere aggiornate e ad essere 
riformulate in maniera più adeguata ai pro­
blemi dei paesi nuovi indipendenti, per cui 
conservavano la forza di influenzare ancora 
direttamente molti aspetti delle relazioni tra 
paesi sviluppati e Terzo mondo, ma con ef­
fetti non proprio positivi. Tali relazioni, in­
fatti, non riuscivano a divenire fruttuose 
perché non si riusciva ad impostarle e con­
durle su un piano prevalentemente tecnico 
e economico. 

Tra il 1963 e il 1964, alla fine, in seno al­
l'Onu si giunse ad un accordo per convo­
care un'apposita conferenza alla quale 
avrebbero partecipato tutti i paesi membri 
dell'Gnu e delle Agenzie specializzate, per 
tradurre in concreti obiettivi economici le 
aspirazioni del Terzo mondo. 

In vista di questa conferenza, il Terzo mon­
do si ampliò ed entrarono a farne parte i 
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paesi latinoamericani. A somiglianza di quan­
to avviene nei parlamenti nazionali si costi· 
tuirono dei gruppi di paesi: paesi del grup­
po A e C, latinoamericani ed afroasiatici che, 
riuniti, costituirono il Gruppo dei 77; paesi 
del gruppo B, paesi occidentali membri 
dell'Dese; paesi del gruppo D, quelli so­
cialisti. 

Con la costituzione di questi schieramen­
ti, sia in seno all'Uncta:d che all'Assemblea 
generale ed a tutti gli organismi internazio­
nali legati all'Onu, finì l'epoca di Bandung, 
iniziò la leadership latinoamericana nel Ter­
zo mondo, e gli obiettivi internazionali dei 
paesi sottosviluppati divennero economici. 

Ciò, però, avvenne a scapito della forza 
politica internazionale che il Terzo mondo 
era riuscito a conquistare a Bandung, po­
nendosi come autonomo movimento terza­
forzista emerso nonostante le pressioni dei 
d~e blocchi in cui era diviso il mondo. 

FOHMARE UNA NUOVA 
ECONOMIA INTERNAZIONALE 

l. 
Fu Timbergen, proprio verso la fine degli 

anni '50, ad osservare che l'economia mon­
diale era un tutt'uno e che una parte di essa, 
l'economia dei paesi sottosviluppati, era ca­
ni.tterizzata da una struttura, per un verso, 
primaria e, per l'altro, dualistica (1). 

L'economia di quei paesi era da conside­
rarsi primaria perché la popolazione attiva, 
la produzione e le esportazioni erano stret­
tamente connesse con l'agricoltura, in quan­
to la massima parte del lavoro speso nella 
produzione, serviva a produrre beni agricoli 
che costituivano la parte più importànte del­
le esportazioni. 

L'aspetto dualistico derivava dal fatto che, 
in quei paesi convivevano due settori con­
trapposti con legami molto !abili tra loro: 
da un lato, la maggioranza della popolazione 
era dedita ad attività economiche molto pri-

(l) Cfr. Timbergen J., Shaping the World Eco­
nomy. 



8 

mitive che potevano essere svolte senza ec-
. cessiva necessità di capitali (settore precapi­
talistico); dall'altro, vi erano attività econo­
miche ad alta intensità di capitale (settore 
capitalistico) svolte con l'impiego preminen­
te di capitale straniero applicato a sfruttare 
le risorse naturali (miniere, petrolio, grandi 
colture agricole). 

Il settore capitalistico, nella decisione de­
gli investimenti, faceva delle scelte che po­
tevano considerarsi proiezione delle decisio­
ni delle economie dei paesi sviluppati. 

Tutto ciò, ovviamente, significava che i 
paesi in via di sviluppo, nell'elaborare i pro­
pri piani e programmi di crescita, dovevano 
tener conto, oltre che degli agenti atmosfe­
rici, anche delle decisioni prese, in tema di 
importazioni ed esportazioni, dai paesi in­
dustrializzati (occidente e paesi socialisti). 

E, pertanto, non poteva stabilirsi un rap­
porto, logicamente prevedibile nella sua evo­
luzione ,tra i dati che dovevano essere as­
sunti nei piani di sviluppo e la realtà. Oc­
correva, quindi, intraprendere un'azione in­
ternazionale tale da assicurare che nel siste­
ma economico dei paesi in via di sviluppo 
fosse messo in atto un processo di accumu­
lazione di capitale idoneo a consentire un 
continuo e stabile flusso di investimenti nel 
settore precapitalistico ed in quello capita­
listico, per garantire un volume produttivo 
sufficiente ai bisogni. 

Questa dinamica che si desiderava impri­
mere al risparmio ed agli investimenti ve­
niva ostacolata sia dalla scarsa propensio­
ne al risparmio che, nei paesi in via di svi­
luppo, mostravano i singoli e le collettività 
locali e statali, sia dal costante deficit della 
bilancia dei pagamenti che comportava scar­
sità di valuta estera che, peraltro, dipendeva 
anche dalla scarsità di dollari desiderosi 
d'investirsi nei paesi in via di sviluppo. 

In tali paesi, dato che la componente este­
ra giocava un ruolo fondamentale nel pro­
cesso di formazione e distribuzione del red­
dito, il tasso di formazione del risparmio 
era direttamente influenzato dal commercio 
estero e dai movimenti dei capitali interna­
zionali. E, quindi, squilibri costanti nella bi­
lancia dei pagamenti significavano scarsezza 
di valuta destinabile ad attività produttive, 
diminuizione di occasioni di lavoro, diminui­
zione del tasso annuo di crescita del prodot­
to nazionale. 

E, conseguentemente, ogni variazione del­
le entrate da esportazione (ad es., per osta­
coli al libero accesso delle merci sui mer­
cati dei paesi industrializzati, o per scarsa 
capacità competitiva, oppure per cadute im-

provvise dei prezzi internazionali) compor· 
tava per i paesi in via di sviluppo una con­
trazione del volume dei mezzi finanziari di­
sponibili che rendeva difficile formulare 
qualsiasi programma di pubbliche spese. 

La causa prima di tali effetti negativi del 
commercio estero sulle economie dei paesi 
in via di sviluppo era costituita dalla seco­
lare tendenza al deterioramento dei « terms 
of trade » tra beni primari e manufatti, non­
ché dalle crescenti difficoltà che incontrava 
il loro collocamento sui mercati internazio­
nali, anche, tra l'altro, per effetto della con­
correnza che i prodotti sintetici venivano 
esercitando rispetto ai prodotti di base. L'ef­
fetto combinato di tutte queste circostanze, 
aveva ridotto a meno di un quinto la parte­
cipazione dei paesi in via di sviluppo al com­
mercio mondiale degli anni 'SO che, invece, 
agli inizi del decennio era stato per un terzo 
appannaggio loro. 

E fu affermato che, in fondo, sviluppo eco­
nomico significava modifica del trend corren­
te del commercio estero e di tutte le altre 
tendenze di lungo periodo con esso connesse. 

Per raggiungere tali fini, pertanto, la 
cooperazione internazionale era di fondamen­
tale importanza e l'Assemblea generale delle 
Nazioni unite dette vita, nella primavera 
1964, ad una apposita Conferenza sul com­
mercio e lo sviluppo (Unctad) che elaborò 
uno schema di cooperazione commerciale e 
finanziaria istituzionalizzata, per incremen­
tare i saldi attivi della bilancia commerciale 
del Terzo mondo, difenderne la bilancia dei 
pagamenti complessiva da eventuali squilibri, 
ed assìcurare una sua stabilità. 

2. 

Per pervenire a tale risultato, l'Unctad 
propose di agire sui tre fattori che concor­
rono a determinare la funzione del settore 
estero sul processo di formazione della do­
manda delle famiglie, delle imprese e degli 
organi amministrativi pubblici dei paesi in 
via di sviluppo: movimento internazionale 
dei capitali, commercio, struttura produtti­
va interna. Naturalmente non trascurava al­
tri settori nei quali era doveroso intervenire 
quali: le relazioni commerciali tra Est ed 
Ovest, l'integrazione economica crescente tra 
paesi sviluppati, la divisione internazionale 
del lavoro. 

Azione sui movimenti internazionali dei ca· 
pitali, per l'Unctad significava accrescimen­
to del flusso di capitali esteri, pubblici e pri­
vati, diretto verso il Terzo mondo; migliora-



mento delle condizioni e modalità dei prestiti 
internazionali fino al loro completo slega­
mento; alleggerimento dell'onere del debito 
estero; adeguata compensazione a breve ter­
mine delle perdite di divise dovute alle flut­
tuazioni dei prezzi internazionali dei prodotti 
di base; garanzia a lungo termine, mediante 
finanziamenti supplementari, di poter attua­
re i piani di sviluppo elaborati dai paesi in 
via di sviluppo; reperimento, in una accre­
sciuta liquidità internazionale, di nuove fon­
ti di finanziamento per progetti e program­
mi di crescita economica. 

Azione sul commercio internazionale, poi, 
voleva dire stabilizzazione del mercato dei 
più importanti prodotti di base con accordi 
diretti a regolamentarne l'offerta ed a man­
tenerne stabile il prezzo a livelli artificial­
mente più alti di quelli che si sarebbero po­
tuti raggiungere in base al libero gioco della 
domanda e dell'offerta; sistema di preferen­
ze generalizzate senza reciprocità per l'in­
gresso dei prodotti manufatti e semilavorati 
originari dei paesi in via di sviluppo sui 
mercati dei paesi occidentali, e quindi ab­
bandono della clausola della nazione più 
favorita che reggeva il commercio mondiale; 
eliminazione di tutte le restrizioni tariffarie 
e quantitative alle importazioni di beni finiti 
dai paesi in via di sviluppo; finanziamento 
internazionale per diversificare la gamma dei 
prodotti esportabili. 

Azione sulla struttura produttiva interna 
dei paesi in via di sviluppo, infine, stava ad 
indicare che anche i paesi del Terzo mondo 
avrebbero dovuto giocare la loro parte per 
creare un ambiente più ricettivo per i flussi 
di risorse estere che si volevano impinguare, 
mediante: politiche monetarie e riforme fi­
scali capaci di far accrescere la propensio­
ne al risparmio e di incoraggiare gli inve­
stimenti; miglioramento delle tecniche pro­
duttive; riforme agrarie che consentissero 
un accrescimento della produttività e una 
migliore distribuzione dei redditi in agricol­
tura; diffusione dell'istruzione per formare 
il capitale fisso sociale; elaborazione di piani 
e programmi realizzabili. 

Il punto di riferimento costante di tutta 
l'azione proposta dall'Unctad, in conclusio­
ne, era la bilancia dei pagamenti dei paesi 
di recente indipendenza in quanto si mirava 
ad assicurare: 

a - costanti disponibilità di valute me­
diante uno stabile andamento della bilancia 
commerciale; 

b - aumenti delle entrate da esporta­
zione tramite l'incremento dei saldi positivi 
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della parte corrente e della bilancia va­
lutaria; 

c - la salvaguardia dei piani di sviluppo 
contro squilibri, anche improvvisi, della bi­
lancia complessiva dei conti con l'estero. 

3. 

Questo approccio dell'Unctad ai problemi 
dello sviluppo del Terzo mondo era dettato 
dal fine di inserire in una strategia globale 
l'aiuto che, per vie diverse ed a titoli ancora 
più diversi, veniva fornito ai paesi emer­
genti in modo da realizzare un'azione con­
certata tra paesi periferici e centri indu­
striali capace di dare alla pace del mondo 
un fondamento, diverso dall'equilibrio del 
terrore atomico, sul quale reggersi. Nel per­
seguire questo disegno, l'Unctad fatalmente 
venne ad assumere, rispetto all'Assemblea 
generale ed all'Ecosoc, una preminenza nel­
l'opera di focalizzazione dei problemi della 
pace mondiale. Ed, infatti, i problemi del di­
sarmo, la permanenza di ulteriori manifesta­
zioni di colonialismo, le fasi alterne della 
guerra fredda che nonostante la coesistenza 
non accennava ad estinguersi, etc ... , passa­
rono in secondo piano rispetto ai problemi 
dello sviluppo del Terzo mondo da perse­
guire con azione internazionale. L'Unctad di 
Prebish; in appena quattro anni (1964-1968), 
si dimostrò capace di rimescolare tutte le 
carte della politica internazionale quale ve­
niva giocata all'ombra del Palazzo di vetro. 

In seno all'Unctad, .infatti, erano rappre­
sentati tutti gli stati membri dell'Assem­
blea generale, ma senza il vincolo di dover 
subire nelle decisioni eventuali veti delle 
quattro grandi potenze vincitrici della se­
conda guerra mondiale. 

Il Terzo mondo (afroasiatici e latinoameri­
cani, senza Cina) acquistò una preminenza 
indiscutibile nell'ambito delle Nazioni unite 
e degli organismi internazionali multilaterali 
ed una unitarietà di posizioni che si rivela­
rono molte volte determinanti fattori di chia­
rificazione delle posizioni dei maggiori paesi 
anche su altri problemi della collaborazione 
internazionale. 

Sui problemi dell'aiuto allo sviluppo, in­
fatti, il Gruppo dei 77 è stato spesso in grado 
di far apparire su identiche posizioni nega­
tive sia i paesi occidentali che quelli del 
blocco sovietico. Questi ultimi, pur di evitare 
il ripetersi di tali situazioni, hanno finito 
per farsi paladini anche delle richieste più 
demagogiche provenienti dal Terzo mondo, 
non senza cercare di separare le proprie re­
sponsabilità nell'attuazione della strategia 
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internazionale per lo sviluppo accreditando 
lo slogan che le richieste dei paesi emergen­
ti riguardano solo i paesi occidentali ex­
colonialisti, e che l'aiuto al Terzo mondo 
deve essere considerato una restituzione del­
le passate spoliazioni coloniali. 

A questo concetto dell'aiuto come risarci­
mento danni, i paesi occidentali riuniti nel 
Dac, ne hanno contrapposto un altro che 
qualifica l'aiuto internazionale al Terzo mon­
do come elargizione unilaterale e paternali­
stica e, su queste false posizioni, hanno fi­
nito per attestarsi gli uni e gli altri, a tutto 
danno dei paesi in via di sviluppo. I paesi 
del Terzo mondo, infatti che, forti della 
maggioranza numerica, approvarono nel 
1964 un'enorme quantità di raccomandazio­
ni su tutti gli aspetti dell'economia inter­
nazionale, tre anni dopo ne avevano visto 
adempiute ben poche. Più che nelle resi­
stenze occidentali e socialiste sopra accen­
nate, il motivo dello scarso successo pratico 
delle raccomandazioni della prima Unctad 
fu ricercato nel fatto che il processo di svi­
luppo era un affare da trattare in prospet­
tive di lungo periodo al cui buon successo 
l'Unctad, con le sue prospettive di breve ter­
mine, avrebbe potuto contribuire solo in 
parte. Meglio sembrava, quindi, concentrare 
gli sforzi della collaborazione internazionale 
su aspetti particolari e più concreti come 
facevano le agenzie specializzate, l'Unido e 
l'Undp, che per favorire il lento e graduale 
evolversi del processo di sviluppo, cercava­
no di appagare due grandi categorie di bi­
sogni: 

a - in un primo momento quella costi­
tuita dalla necessità di coltivare territori 
vergini per aumentare la produzione di beni 
alimentari; di impiantare semplici industrie 
di trasformazione dei prodotti agricoli; di 
trovare mercati adeguati alle dimensioni di 
tali industrie; di diffondere l'istruzione pri­
maria e professionale di base; 

b - successivamente quella compren­
dente i bisogni connessi all'aumento della 
produzione alimentare con procedimenti 
tecnici nuovi e non più con la messa a col­
tura di terre vergini; all'impianto di indu­
strie più complesse e tecnologicamente più 
avanzate; alla ricerca di sbocchi commercia­
li su nuovi mercati di dimensioni più vaste 
e tali, comunque, da assorbire la nuova pro­
duzione. 

Sembrava, cioè, che l'Unctad, e con essa i 
paesi in via di sviluppo, dovessero rassegnar­
si all'ineluttabilità dell'operare della legge 

storica dello sviluppo economico nonché a 
rinunziare ad una strategia globale perché, 
non avendo i paesi in via di sviluppo tutti i 
medesimi problemi di crescita, l'unica cosa 
sensata da farsi era cercare di soddisfare i 
diversi bisogni che ciascuno di essi avrebbe 
manifestato nel passare da uno stadio ad un 
altro. In nome di questi principi gli occiden­
tali si presentarono nel febbraio 1968 a Nuo­
va Delhi alla seconda Unctad sperando di 
poter accontentare le attese del Terzo mon­
do che, da quell'assise internazionale, si at­
tendeva accordi concreti. 

Due mesi di ininterrott eriunioni in India, 
purtroppo, portarono a ben scarsi risultati, 
se si eccettua che apparve evidente come i 
principi sbandierati dagli occidentali furono 
un maldestro tentativo di mettere in risalto 
la diversa situazione economica dei paesi in 
via di sviluppo e la diversità dei loro bisogni, 
per poter attuare una politica diversa per 
ciascuno di essi. 

4. 

La concretezza che i paesi m via di svi­
luppo si attendevano a Nuova Delhi avrebbe 
dovuto essere costituita dall'approvazione, 
da parte della Conferenza, di misure idonee 
a colmare in moneta sonante il vuoto di ri­
sorse che esisteva, e che non è stato ancora 
riempito, tra paesi ricchi e paesi poveri e 
meglio noto come « Prebish gap ». Era stato 
stimato, cioè, che nel 1970 la bilancia dei 
pagamenti del Terzo mondo avrebbe registra­
to un deficit dell'ordine di 20 miliardi di dol­
lari a prezzi 1960, suscettibile di salire a 25 
miliardi di dollari nel 1975, se avessero con­
tinuato ad operare le cause che lo determi­
navano: 

a - il « trade gap », cioè l'eccesso di im­
portazioni rispetto ai guadagni da esporta­
zione; 

b - ed il « saving gap », ossia l'eccesso 
di bisogni di investimenti rispetto al rispar­
mio disponibile. 

Oltre a ciò, ai paesi in via di sviluppo pre­
meva che venisse riconosciuto da tutti vali­
do il concetto che lo sviluppo economico del 
Terzo mondo era un problema comune sia 
ai paesi periferici che ai centri industriali 
(occidentali e socialisti), e che la partecipa­
zione dei paesi industrializzati agli sforzi in­
ternazionali diretti a risolverlo non dovesse 
avere un carattere residuale od intermittente 
ed episodico, ma sistematico e continuo. 



Nessuna delle due attese fu soddisfatta, 
ed i paesi in via di sviluppo dovettero ac­
contentarsi di varare 33 risoluzioni costel­
late di riserve nonostante il loro carattere 
eminentemente interlocutorio. 

Il maggior interesse fu suscitato dalla ri­
soluzione n. 27 che, nel chiarire che l'obiet­
tivo d'aiuto fissato nel 1964 pari all'l% del 
reddito nazionale era da intendersi come 1% 
del Pnl ai prezzi di mercato e non Pnn al 
costo dei fattori, cercava di far ottenere ai 
paesi in via di sviluppo un aumento dello 
0,25% nell'aiuto finanziario. 

La nuova definizione quantitativa del­
l'obiettivo d'aiuto fu, non senza contrasti, 
accettata da tutti gli occidentali, ma non dai 
paesi socialisti che se ne lavarono le mani 
con la scusa che non li riguardava perché 
essi non avevano da risarcire alcun danno 
precedente. 

Rimase da definire la percentuale di risor­
se pubbliche e private che avrebbero dovu­
to entrare a comporre quell' 1% del Pnl 
(0,.25% e 0,75% rispettivamente) ed i limiti 
temporali che si sarebbero dovuti rispettare 
nel perseguire il raggiungimento di tali obiet­
tivi, nonché le condizioni ed i termini da 
praticare per le risorse fornite dal settore 
pubblico. 

Gli scarsi risultati raggiunti a Nuova Delhi 
hanno fatto definire il I Decennio delle Na­
zioni unite per lo sviluppo, come il decennio 
della frustrazione ed hanno fatto riaprire il 
discorso sull'Unctad come istituzione, pro­
prio ad opera dei paesi latinoamericani che 
quell'organizzazione avevano voluto. 

Tali paesi ,infatti, amareggiati per non es­
sere riusciti a concludere alcun accordo ri­
tennero che la natura giuridica dell'Unctad, 
organo dell'Assemblea generale dell'Gnu sen­
za autonomi poteri di decisione con effetti 
nella sfera giuridica dei paesi membri, co­
stituisse un handicap che vanificava tutti i 
loro sforzi per dare un nuovo volto all'eco­
nomia mondiale. Occorreva, pertanto, mo­
dificare la natura giuridica dell'Unctad dan­
dole gli stessi poteri operativi delle agenzie 
specializzate, perché altrimenti nessuna stra­
tegia globale dello sviluppo dei paesi del 
Terzo mondo avrebbe potuto essere perse­
guita con successo e, per forza di cose, si 
sarebbe dovuto ripiegare su soluzioni par­
ziali e settoriali. 

Fortunatamente tale proposta non ha avu­
to, fino ad ora, i sostegni sufficienti per es­
sere realizzata, perché altrimenti avremmo 
assistito all'affossamento di una generosa e 
lungimirante azione diretta a creare un ter­
reno più fecondo per la politica mondiale e 
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nel quale dare anche ai paesi di recente in­
dipendenza spazio e risorse per fare un au­
tonomo discorso sull'assetto politico ed eco­
nomico internazionale. 

Fu sacrificato Raoul Prebish, senza però 
riuscire a cancellare le conseguenze della 
sua azione che, da un lato, ha avuto il pre­
gio di trarre i paesi afroasiatici dalle secche 
sulle quali si era impantanato il discorso che 
essi conducevano in seno all'Assemblea ge­
nerale, relativamente all'anticolonialismo ed 
all'antimperialismo; e, dall'altro, riunendo 
in una comunione d'interessi i bisogni di tali 
paesi con quelli dei latinoamericani, era 
riuscita a dare al Terzo mondo una tematica 
autonoma tale da agitarlo nei confronti del­
le potenze nucleari e da portarlo avanti con 
impegno per acquisire al Terzo mondo una 
propria esatta ed indipendente collocazione 
internazionale. 

Nella vicenda della sostituzione di Raoul 
Prebish dalla guida dell'Unctad permangono 
tuttora molti aspetti oscuri, ma è certo che 
essa fu opera principalmente di alcuni paesi. 
in via di sviluppo che, influenzati da altri 
paesi industrializzati, ad un certo punto eb­
bero timore delle conseguenze internazionali 
che avrebbe provocato il rafforzamento del 
Segretariato dell'Unctad che Prebish stava 
compiendo. Quella sostituzione, fatta appa­
rire alla maggior parte dei paesi come il 
frutto di una conduzione sbagliata del­
l'Unctad, anche se fece comodo agli occi­
dentali non li rallegrò perché, una ulteriore 
degenerazione dei sentimenti di sfiducia che 
serpeggiavano nei paesi sottosviluppati ri­
spetto all'organizzazione, rischiava di far 
perdere lo spirito che aveva presieduto alla 
nascita dell'Unctad. E, così, tra il 1969 ed il 
1970 si ebbe un mutamento delle posizioni 
occidentali, anche se ciò avvenne quando si 
fu sicuri che il Segretariato dell'Unctad, nel 
decennio 1971-1980, non avrebbe influenzato 
la vita delle Nazioni unite con la stessa in­
tensità degli anni 1964-1970. 

Le posizioni occidentali verso l'Unctad 
sono mutate dopo il varo della strategia del­
le Nazioni unite per il II Decennio dello 
sviluppo, nella quale è stata trasfusa tutta 
la problematica dell'Unctad, ma ne è stata 
tolta la leadership per l'attuazione, assunta 
dall'Ecosoc. 

E, pertanto, la politica di promovimento 
internazionale dello sviluppo dei paesi emer­
genti lanciata dall'Gnu è divenuta una tra le 
tante iniziative delle Nazioni unite, ricca an­
éh'essa, come le altre, di suggestivi velleita­
rismi, ma non più in grado di esplicare, come 
nel decennio precedente, effetti profondi sul-
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l'economia mondiale e tantomeno sui pro­
blemi di equilibrio aperti tra le superpo­
tenze. 

Anche l'espressione «Terzo mondo» ri­
schia di divenire un non senso perché paesi 
come l'India e l'Egitto che avevano contri­
buito a coniarla, sono entrati nella sfera di 
influenza sovietica, e gli Stati uniti sono riu­
sciti a spuntare le unghie ai più grossi paesi 
latinoamericani ed asiatici. 

La III Unctad troverà a Santiago la forza 
di far riprendere al Terzo mondo il proprio 
autonomo cammino verso una nuova econo­
mia mondiale e, conseguentemente, verso 
nuovi equilibri politici internazionali? 

La risposta a questo interrogativo dipende 
dalla misura in cui gli stessi paesi in via di 
sviluppo sapranno rendere credibile, all'Eu­
ropa dei dieci ed alla Cina, che alla base 
delle loro istanze permane il medesimo spi­
rito di autonomia che indusse i paesi che 
ora costituiscono la Cee ad accelerare il 
processo di decolonizzazione dal quale prese 
l'avvio l'esistenza del Terzo mondo. 

LA CARTA D'ALGERI 
E LA DICHIARAZIONE DI LIMA 

l. 
La posiziOne internazionale politicamente 

qualificante del Tezo mondo riunito nel 
Gruppo dei 77 va ricercata nella Carta d'Al­
geri e nella Dichiarazione di Lima, i due do­
cumenti preparatori, rispettivamente, della 
Conferenza di Nuova Delhi e della Conferen­
za di Santiago. 

Sono questi i documenti che vanno messi 
a confronto per poter cogliere l'evolversi del­
la posizione internazionale dei paesi in via 
di sviluppo lungo la traccia indicata da Pre­
bish, e valutare fino a che punto essa riman­
ga fedele allo spirito autonomistico di Ban­
dung, nonostante le ultime e più recenti al­
leanze bilaterali tra superpotenze ed alcuni 
paesi in via di sviluppo. 

Dall'l al 25 ottobre 1967 si tenne ad Al­
geri, dopo non poche difficoltà, la prima riu­
nione ministeriale del Gruppo dei 77 che, 
anche se non propriamente, venne definita la 
seconda Bandung ma che, comunque, mise 

in risalto il persistere della stagnazione eco­
nomica e del sottosviluppo nel Terzo mondo, 
nonché la mancanza di volontà politica dei 
paesi industrializzati di fare i primi passi 
concreti per adottare ed attuare la strategia 
ch1aramente indicata dall'Atto finale della 
prima Unctad per non arrivare ad una con­
trapposizione frontale tra Nord e Sud del 
mondo. 

Sotto questo aspetto, la Carta d'Algeri fu 
definita un « cahier de doléance » dei paesi 
in via di sviluppo nel quale si recrimina­
va che: 

a - non solo non era stato concluso al­
cun nuovo accordo internazionale relativo al 
commercio dei prodotti primari, ma si era 
anche verificato un rafforzamento delle misu­
re di protezionismo dell'agricoltura dei paesi 
sviluppati, e quindi un danneggiamento del­
le importazioni dai paesi in via di sviluppo 
sulle quali continuavano a gravare dazi di 
un certa consistenza; 

b - le importazioni di manufatti e semi­
lavorati dai paesi in via di sviluppo continua­
vano a subire restrizioni quantitative senza 
che si profilassero segni che si intendesse 
realizzare il sistema di preferenze generaliz­
zate senza reciprocità chiesto nel 1964 per 
correggere le discriminazioni (distorsioni 
commerciali) che il Kennedy round e le in­
tegrazioni economiche europee andavano 
operando, o che comunque avevano la for­
za di poter provocare, a danno dei paesi 
in via di sviluppo; 

c - nel 1966 si era dovuto registrare, 
per quanto riguardava l'obiettivo di fornire 
l'l% del reddito nazionale dei paesi svilup­
pati a quelli in via di sviluppo, solo una sta­
zionarietà, in termini assoluti, dei versamen­
ti effettivi rispetto al 1961, che si trasfor­
mava in regressione se a termine di con­
fronto veniva preso il prodotto nazionale 
lordo: nel 1961, infatti, si era avuto un tra­
sferimento di risorse pari allo 0,87% del 
Pnl dei paesi sviluppati, mentre nel 1966 tale 
percentuale era scesa allo 0,62%; 

d - gli aiuti a titolo gratuito diminui­
vano, i tassi d'interesse dei prestiti aumen­
tavano ed i rimborsi dovevano essere effet­
tuati entro termini sempre più brevi; 

e - i cartelli internazionali esistenti nel 
settore dei trasporti marittimi impedivano 
di incrementare le entrate invisibili; 

f - i paesi in via di sviluppo venivano 
sistematicamente e continuamente esclusi 
dalle conversazioni internazionali che si 
svolgevano per creare nuova liquidità inter-



nazionale (gli « special drawing rights ») di­
retta a fronteggiare la presunta scarsità di 
dollari nell'economia mondiale. 

Per ovviare a queste carenze della coope­
razione internazionale, la Carta d'Algeri sug­
geriva di adottare, grosso modo, le medesi­
me misure proposte dalla I Unctad, tranne 
alcune nuove richieste agli occidentali, quali: 

- riferimento al prodotto nazionale lor­
do a prezzi di mercato e non più al reddito 
nazionale al costo dei fattori circa i trasfe­
rimenti di risorse da compiere a favore del 
Terzo mondo; 

- trasformazione della Banca mondiale 
in una banca di sviluppo aci esclusivo servi­
zio dei paesi in via di sviluppo; 

- sostegno finanziario per lo sforzo di 
integrazione economica tra paesi in via di 
sviluppo medesimi, al fine di creare aree 
economicamente pitl omogenee e più vaste; 

- speciali misure di sostegno economico 
in favore dei meno avanzati tra i paesi in 
via di sviluppo. 

Ai paesi socialisti vennero chie~te conces­
sioni commerciali che comportassero van­
taggi almeno equivalenti agli effetti delle 
preferenze tariffarie · e delle riduzioni doga­
nali chieste agli occidentali, nonché il tra­
sferimento dei saldi creditizi presso di loro 
detenuti dai paesi in via di sviluppo, e l'eli­
minazione del rilevante scarto che, sui mer­
cati del Comecon, esisteva tra prezzi di ven­
dita e prezzi d'importazione dei prodotti 
tropicali. · 

Pur non trascurando i paesi socialisti, le 
richieste della Carta d'Algeri erano, quindi, 
in massima parte indirizzate ai paesi occi­
dentali e, sulla scia di quanto era accaduto 
a Ginevra nel 1964, potevano ancora dirsi, 
per una parte, ispirate al principio del libero 
scambio difeso dal Regno unito e, per un'al­
tra parte, frutto di tesi dirigistiche soste­
nute dalla Francia (l). 

Tutte le richieste dell'Unctad, riprese dalla 
Carta d'Algeri, che tendevano a ridurre le 
tariffe fiscali che gravavano le importazioni 
dai paesi in via di sviluppo nonché ad elimi­
nare i contingentamenti, potevano, infatti, 
considerarsi basate su una concezione dello 
scambio internazionale che riteneva ancora 
valida la legge della domanda e dell'offerta 
anche nei confronti dei paesi in via di svi­
luppo, ed il cui cavallo di battaglia era il 
motto « trade not aid ». Al contrario, le al­
tre richieste tendenti ad ottenere artificiali 
aumenti di prezzo, sia dei prodotti primari 
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che manufatti, mediante l'organizzazione dei 
mercati dei prodotti agricoli e preferenze do­
ganali alle importazioni dai paesi in via di 
sviluppo, erano chiaramente frutto di una 
concezione che faceva molto affidamento su 
una « managed economy » per condurre 
avanti il processo di sviluppo. 

Questa coesistenza di libero scambio e di 
dirigismo economico come base alla quale 
avrebbe dovuto essere ancorata l'economia 
internazionale, fu la risultante del principio 
che animava le 60 raccomandazioni della I 
Unctad ed interamente trasfuso nella Carta 
d'Algeri, per cui lo scambio internazionale 
era da considerarsi non più « come un af­
fare, secondo i principì mercantilistici del 
"free trade", ma anche un efficace strumen­
to di sviluppo: di qui la necessità di una 
nuova strutturazione del commercio inter­
nazionale, capace di creare le condizioni in­
dispensabili per assicurare uno sviluppo ac­
celerato, ordinato e continuo degli scambi. 
In altri termini, gli scambi commerciali non 
dovrebbero essere determinati soltanto sul­
la base di scelte, che inevitabilmente posso­
no condurre il più forte a trarre i maggiori 
vantaggi, ma considerati anche come un 
atto politico, per cui il più forte rinuncia 
ad una parte del suo vantaggio in modo che 
il più debole possa trarre quei benefici da 
utilizzare per il proprio sviluppo » (2). 

2. 

Di tutto ciò, molto è rimasto nella Dichia­
razione di Lima (3 ), il documento base della 
terza Unctad a Santiago del Cile. 

In tale documento, infatti, sono ripresi i 
problemi che la II Unctad lasciò insoluti e 
che, a loro volta, vennero travasati nella 
Strategia per il II decennio delle Nazioni 
unite per lo sviluppo approvata dall' Assem­
blea generale alla fine del 1970. Esso con­
tiene anche il desiderio dei paesi in via di 
sviluppo di partecipare più attivamente alle 
decisioni di politica monetaria internazio­
nale che più direttamente influiscono sul 
loro processo di crescita, espresso, però, in 

(l) Cfr. Della Porta G., Il problema del sottosvi­
luppo economico e l'azione degli enti internazionali, 
Conferenza Sioi del 18 maggio 1965. 

(2) Cfr. Rogers P. N. Gli investiJnenti italiani in 
America latina, Relazione al V Convegno italo-ame­
ricano per gli scambi economici, Roma 19-20 no­
vembre 1964. 

(3) La Dichiarazione di Lima è il documento con­
clusivo della seconda riunione ministeriale del Grup­
po dei 77 che si è svolta a Lima dal 28-10 al 7-11-1971. 
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maniera più concreta e decisa di quanto non 
facesse la Carta d'Algeri. 

Ma gli argomenti di più scottante interes­
se sono ,ancora una volta: 

a - l'attuazione degli obiettivi fissati dal­
la Strategia per il II decennio dello sviluppo 
in tema di volume globale dell'aiuto; 

b - la liberalizzazione delle condizioni e 
modalità dell'aiuto e le misure da prendere 
in particolare, per far fronte, negli anni '70, 
ai problemi posti dal debito estero dei paesi 
in via di sviluppo. 

Perché? 
Pur dovendosi riconoscere che nel decen­

nio 1961-1970 vi è stato un aumento annuo 
medio del 7% nell'aiuto globale ricevuto dai 
paesi in via di sviluppo, non si può del pari 
non riconoscere che: 

- l'aumento del volume globale dell'aiu­
to è stato determinato per la massima parte 
dall'aumento delle risorse trasferite dal set­
tore privato verificatosi specialmente negli 
ultimi tre anni del decennio scorso ($ 6,4 
miliardi nel 1970 contro $ 5,5 miliardi nel 
1968), e non è stato di dimensioni tali da 
poter comprendere, tra i paesi che hanno 
raggiunto il trasferimento dell'l% del pro­
prio Pnl, tutti i paesi donatori; 

- l'apporto di fondi pubblici ha registra­
to solamente. un aumento medio annuo del 
3,3% per cui nessun paese donatore· si è 
avvicinato all'obiettivo di trasferire lo 0,75% 
del suo Pnl in risorse pubbliche. 

E, pertanto, i paesi in via di sviluppo ri­
tengono che sia giunto il momento di fissare, 
una volta per sempre, un « timing )) da os­
servare nell'erogazione dell'aiuto. A tal fine, 
tutti i paesi donatori dovrebbero impegnar­
si a trasferire, entro.il1972, l'l% del proprio 
Pnl a prezzi di mercato, il cui 0,70% entro 
il 1975 dovrà essere costituito da risorse 
pubbliche, tenendo presente che dal cal­
colo dell'l% vanno esclusi gli investimenti 
privati diretti, gli interessi inversi, ed i 
« non - aid elements » quali i prestiti com­
merciali privati e pubblici, contributi inte­
ressi di varia specie, crediti all'esportazione. 

Tutto ciò significa che le risorse pubbli­
che non dovranno costituire solo la parte 
preminente dell'aiuto, bensì dovranno costi­
tuirne il totale: il nuovo obiettivo, quindi, è 
1% del Pnl a prezzi di mercato versato in 
denaro di provenienza pubblica e senza de­
curtazioni imputabili ad avverse fluttuazioni 
congiunturali. Per raggiungere questo obiet­
tivo, i paesi sviluppati devono fare apposite 
previsioni di bilancio. 

L'esclusione delle risorse private dal flusso 
dei trasferimenti netti che va considerato 
come aiuto costituisce un salto in avanti 
rispetto agli obiettivi della Strategia per il 
II decennio dello sviluppo, ed anche rispet­
to alla Carta d'Algeri. Si tratta di un salto 
non solo quantitativo, ma anche e special­
mente qualitativo, nel senso che ha rotto 
l'equilibrio che esisteva nella strategia lan­
ciata da Prebish, in quanto ora non si può 
più dire che il perseguimento dello svilup­
po del Terzo mondo è un affare comune: 
esso diventa solo uno tra i compiti pubblici 
dei governi dei paesi occidentali e delle or­
ganizzazioni multilaterali. A questa conclu­
sione si giunge non solo per la manifestata 
volontà di non includere le risorse private 
nella contabilizzazione dell'aiuto annualmen­
te erogato, ma anche perché, due dei tre 
partners che dovrebbero collaborare ( occi­
dentali, Terzo mondo, paesi socialisti), non 
intendono assumere alcuna responsabilità 
in proposito. I paesi socialisti, infatti, con­
tinuano ad autosentirsi non chiamati in cau­
sa dalle raccomandazioni della Dkhiarazio­
ne di Lima, ed i paesi in via di sviluppo, 
pur dichiarando di accettare il principio che 
anch'essi dovranno adottare politiche inter­
ne che favoriscano la crescita economica, si 
dimenticano di spiegare almeno le grandi 
linee delle riforme da tutti ritenute neces­
sarie, con la scusa che esse non devono es­
sere la contropartita dell'aiuto finanziario. 
Anzi, i paesi sviluppati, devono astenersi da 
ogni azione che possa ostacolare, diretta­
mente od indirettamente, la completa ed ef­
ficace mobilitazione delle risorse interne, 
terrestri e marittime, dei paesi in via di svi­
luppo ed, inoltre, non dovrà più accadere 
che i programmi delle priorità fissati dai 
paesi in via di sviluppo per attuare tale mo­
bilitazione siano oggetto d'una ingerenza 
esterna. 

Che cosa può ostacolare la mobilitazione 
delle risorse interne dei paesi in via di svi­
luppo? 

Se si considera che, come già detto, il set­
tore capitalistico delle economie dei paesi 
emergenti è soggetto a subire scelte d'inve­
stimenti fatte all'estero, si intuisce che ci si 
intende riferire agli investimenti privati 
stranieri ed al loro rapporto con lo sviluppo. 

Ed infatti, la Dichiarazione di Lima, dopo 
aver qualificato politicamente la funzione 
degli investimenti esteri nei paesi in via di 
sviluppo escludendoli dal novero delle ri­
sorse qualificabili come aiuto, ne contesta 
la funzione economica. In altri termini, gli 
investimenti privati stranieri nei paesi in 



via di sviluppo non sarebbero elementi po­
sitivi per la crescita economica perché: pro­
vocano un preoccupante deflusso di capitali; 
richiedono un eccessivo impiego concomi­
tante di risorse finanziarie locali; danno 
luogo a contratti di commercializzazione tra 
società straniere che falsano il gioco della 
concorrenza sui mercati interni ed esteri. 

Solo se faciliteranno la mobilitazione del­
le risorse interne, genereranno entrate di 
capitali senza comportare uscite di divise, 
apporteranno tecnologie adeguate e favori­
ranno il risparmio e gli investimenti nazio­
nali, gli investimenti privati stranieri po­
tranno dirsi economicamente utili allo svi­
luppo e sempre che, per impiegarsi, rispet­
tino le priorità nazionali e si adeguino a 
rimanere sotto la soggezione delle autorità 
locali le cui decisioni, anche d'e~propriazio­
ne, devono essere pronti a subire. Sul filo di 
questa logica, i paesi sviluppati, tanto per 
cominciare, devono adottare misure fiscali 
quali l'esenzione tributaria dei profitti rein­
vestiti nei paesi in via di sviluppo, al fine di 
indennizzare quelli tra tali paesi che hanno 
subìto perdite nette di capitali. 

I primi a reagire a tale nuova restrittiva 
qualificazione dell'aiuto sono stati gli ame­
ricani, anche perché toccati recentemente 
dalle nazionalizzazioni cilene. Secondo gli 
americani ( 4 ), l'obiettivo principale dei pro­
grammi di assistenza economica all'estero è 
quello di aiutare i paesi in via di sviluppo 
ad attrarre proprio gli investimenti privati 
che, ora, invece, si vogliono scoraggiare. Il 
finanziamento, con risorse pubbliche estere, 
di programmi che sviluppano le infrastrut­
ture economiche, fanno aumentare la diffu­
sione dell'istruzione e provocano il miglio­
ramento delle condizioni sanitarie, infatti, 
mirano a far migliorare la capacità compe­
titiva di una nazione nel procurarsi il capi­
tale privato che è scarso ed è un ingrediente 
vitale per portare al successo ogni piano di 
sviluppo. Vi è una sorta di simbiosi tra gli 
sforzi governativi d'aiuto ed il capitale pri­
vato, sia per quanto concerne l'accelerazio­
ne del flusso totale d'aiuto che per assicu­
rarne il successo. E nella logica di questo 
rapporto, non si possono dimenticare le 
aspettative di reddito degli investitori se 
non si vuol far inaridire la fonte degli in­
vestimenti privati stranieri che, comunque, 
apportano sempre tecnologia, occasioni com­
merciali e risorse che stimolano sia le atti­
vità produttive locali che i consumi ed il 
risparmio. 

Conseguentemente, gli americani hanno 
fatto chiaramente conoscere di essere con-
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trari acl ogni soluzione tipo quella auspicata 
dalla Dichiarazione di Lima e segnatamente 
contro ogni tipo di nazionalizzazione. In que­
st'ultima evenienza, essi non solo non ac­
corderanno più aiuti bilaterali ai paesi espro­
priatori, ma faranno anche in modo che gli 
organismi finanziari internazionali non ac­
cordino più prestiti e sovvenzioni ai mede­
simi paesi. Se si pensa che gli americani 
hanno la maggioranza in tutti gli enti inter­
nazionali finanziari, la minaccia è più grave 
dei tagli operati dal Congresso Usa ai pro­
grammi d'aiuto 1972. 

3. 

Sul secondo problema, acl onor del vero, 
va detto che gli occidentali hanno fatto 
qualche passo avanti dal 1965 al 1970. 

Il Dac, infatti, ha concentrato principal­
mente la sua attenzione sul problema delle 
condizioni dell'aiuto fissando un parametro 
- presenza di una certa percentuale di 
dono nelle transazioni riferibili al settore 
pubblico - per cui ogni paese donatore, 
nel fornire l'aiuto pubblico allo sviluppo si 
sarebbe dovuto ispirare ad una di queste tre 
norme: concedere sotto forma di doni al­
meno il 70% del suo aiuto pubblico; accor­
dare almeno 1'85% dell'aiuto pubblico in 
maniera che ogni transazione potesse pre­
sentare un elemento di favore, come mini­
mo, del 61%; garantire che 1'85% dell'aiuto 
pubblico avrebbe comportato in media un 
elemento di favore almeno dell'85%. 

Queste norme sono state osservate, cumu­
lativamente od alternativamente, salvo alcu­
ne eccezioni, da quasi tutti i membri del 
Dac, ma, a giudizio dei paesi in via di svi­
luppo, per questa via non si arriverà mai 
ad un sensibile miglioramento delle condi 
zioni dell'aiuto pubblico e, pertanto, essi 
hanno chiesto ai paesi donatori di raggiun­
gere al più presto un accordo sullo slega­
mento dell'aiuto pubblico. 

Il Dac, infatti, negli anni scorsi ha ini­
ziato delle trattative per lo slegamento dei 
prestiti bilaterali e dei contributi alle or­
ganizzazioni multilaterali. Tali trattative si 
sono arenate dopo il 15 agosto 1971. La Di­
chiarazione di Lima propone che, nell'attesa, 
ogni paese sviluppato dovrebbe consenti­
re che: 

(4) Cfr. The White House Policy Statement an 
Econom.ic Assistance and Investment Security in De­
veloping Nations, January 19, 1972, Washington D.C. 
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a - con le risorse da esso concesse, pos­
sano essere fatti acquisti in qualsiasi paese 
in via di sviluppo; 

b - il rimborso dei prestiti legati in cor­
so sia, a sua volta, legato ad acquisti nei 
paesi debitori; 

c - si rinunci all'obbligo, talvolta impo­
sto, d'importare dai paesi sviluppati prodot­
ti di valore determinato, prima di poter uti­
lizzare fondi d'aiuto; 

d - si eviti di instaurare pratiche di le­
gamento indiretto. 

Si tratta, come si vede, del rovesciamento 
del principio del legamento, proposto allo 
scopo precipuo di alleggerire l'onere del de­
bito estero e frenare il deflusso di risorse 
finanziarie dai paesi in via di sviluppo. 

A tal fine, la Dichiarazione di Lima pro­
pone altresì, di: 

1 - rivedere i criteri e le procedure di 
rifinanziamento e rideterminazione dei ter­
mini di scadenza del debito estero dei paesi 
in via di sviluppo, in maniera tale da evitare 
sia la disorganizzazione dei piani a lungo 
termine che la necessità di continue ope­
razioni di « debts rescheduling », quando le 
crisi debitorie risultano da squilibri di strut­
tura; 

2 - prevedere, per le operazioni di tal 
genere (rescheduling) termini di grazia, tas­
si d'interessi e scadenze uguali a quelli pra­
ticati per i finanziamenti di base; 

3 - inserire, nei contratti di prestiti, una 
clausola di differimento del rimborso in caso 
di gravi difficoltà di bilancia dei pagamenti, 
come quelle che potessero essere causate 
da una caduta repentina ed inattesa delle 
esportazioni o da un aumento imprevisto 
delle importazioni; 

4 - trasferire all'Unctad l'attuale compe­
tenza dei Gruppi consultivi, Consorzi e Clubs 
d'aiuto, creati dalla Birs, dal Fmi, e dal­
l'Ocse o da altri paesi creditori, per far fron­
te alle esigenze di singoli paesi in via di 
sviluppo colpiti da crisi di liquidità. 

E siccome, infine, tra le maggiori cause 
d'indebitamente verso l'estero, a giudizio dei 
paesi in via di sviluppo, sono da annoverarsi 
i crediti all'esportazione (nella duplice for­
ma di crediti fornitori e di crediti per acqui­
sti a pagamento differito) sarebbe necessario 
che, i crediti fornitori, fossero accordati se­
condo criteri coni.patibili con gli obiettivi 
dello sviluppo pianificato dal paese benefi­
ciario, e che, per i secondi, i paesi sviluppati 

accettassero l'idea di assumersene l'onere 
del rimborso verso le loro società nazionali 
che li concedono, in modo che i paesi in via 
di sviluppo si trovino ad avere per creditori 
i governi e non società private. In tal modo 
sarebbe più facile rirnborsarli a condizioni 
più favorevoli oppure, se ne fosse il caso, 
concordare rinvii nei pagamenti al fine di 
ridurre gli effetti negativi di tali crediti 
sulla bilancia dei pagamenti. 

Le pratiche che in tal modo vengono sot­
toposte all'attenzione del mondo finanziario 
internazionale sono in netto contrasto con 
il principio, la cui validità vuoi mettersi evi­
dentemente in discussione, per cui un pre­
stito all'estero in tanto è utile in quanto il 
capitale mutuato avrà una produttività che 
non solo ne consentirà il rimborso ma avrà 
anche la forza di impiegare un equivalente 
ammontare di risorse interne a soddisfare 
bisogni che, altrimenti, sarebbero rimasti 
inappagati. 

Si tratta di proposte che, per quanto con­
cerne il movimento internazionale dei capi­
tali, hanno la medesima forza rivoluziona­
ria che ebbe, nel 1964, l'enunciazione del 
principio dell'abbandono della clausola del­
la nazione più favorita fatta dalla I Unctad 
per quanto attiene allo scambio internazio­
nale delle merci e dei servizi. Ed è sinto­
matico, infine, che la Dichiarazione di Lima 
chieda che anche le istituzioni finanziarie 
internazionali entrino nell'ordine di idee di 
finanziare progetti e programmi finanziaria­
mente non redditizi, ma ad incidenza socio­
economica sullo sviluppo nazionale chiara­
mente riconosciuta. 

4. 

Il Segretariato del Dac ancora non è en­
trato nel merito di tutto ciò ma ha propo­
sto che, per quanto concerne più da vicino 
le condizioni ed i termini dei prestiti intergo­
vernativi, i paesi membri concedano prestiti 
a 30 anni, di cui 8 di grazia, al 2% d'inte­
resse e con un elemento dono del 65%. 

Si tratta di un sostanziale accoglimento, 
almeno da parte del Segretariato, della ri­
chiesta XIV D della Dichiarazione di Lima 
che, coincidendo con analoga proposta del 
Rapporto Pearson, non dovrebbe sollevare 
eccessive difficoltà. Altra via, comunque, per 
migliorare le condizioni dei prestiti concessi 
ai paesi in via di sviluppo dalla Birs, si apri­
rà se verrà attuata la proposta Horowitz 
per la costituzione di un fondo internazio­
nale di perequazione dello scarto esistente 
tra il costo che la Banca sostiene per ap-



provigionarsi di fondi sui mercati dei capi­
tali e le condizioni che essa pratica per i 
prestiti a lungo termine ai paesi in via di 
sviluppo. 

Le organizzazioni finanziarie multilaterali, 
peraltro, vengono chiamate in causa dalla 
Dichiarazione di Lima anche sotto altri 
aspetti. 

La Birs, per la quale resta ferma la pre­
cedente richiesta di trasformazione in ban­
ca di sviluppo, dovrebbe aumentare il volu­
me dei prestiti a programmi rispetto a 
quelli a progetti e, unitamente alle banche 
regionali di sviluppo, dovrebbe incanalare 
maggiori risorse trami te le banche locali di 
sviluppo per agevolare la loro partecipazione 
al finanziamento di progetti di piccole e me· 
die dimensioni. 

Tutte le istituzioni multilaterali di credi­
to, inoltre, dovrebbero accrescere i propri 
finanziamenti diretti a coprire le spese locali 
dei progetti e dei programmi di sviluppo fi­
nanziati, e reperire i mezzi per far affluire 
più assistenza tecnica, promuovere le espor­
tazioni dei paesi in via di sviluppo, e far s]. 
che una parte sempre più ampia degli acqui­
sti effettuati con le risorse da essi fornite 
avvenga nei paesi in via di sviluppo. 

5. 
Altro argomento di rilevante interesse per 

la Conferenza messo a fuoco dalla Dichiara­
zione di Lima è la ricerca di una soluzione 
al problema della regolamentazione del 
commercio dei prodotti di base ed a quello 
del superamento degli attuali ostacoli che 
si incontrano per ottenere compensazioni 
finanziarie internazionali delle perdite di 
entrate da esportazione che i paesi in via di 
sviluppo sono esposti a subire, a causa del 
continuo e persistente deterioramento dei 
« terms of tracle » tra prodotti primari e 
beni industriali. 

Questi problemi, infatti, nonostante le ini­
ziative prese dalla Birs e dal Fmi, fra il 1965 
ed il 1970, sono tuttora sul tappeto. A tal 
proposito va rilevato che, anche in questa 
materia, la Dichiarazione di Lima ha intro­
dotto delle novità. Per stabilire, infatti, i ter­
mini di scambio tra prodotti primari e ma­
nufatti, non ci si dovrebbe più riferire al 
rapporto tra le quantità dei due beni che 
vengono scambiate, ma al rapporto tra prez­
zi ricevuti dai paesi in via di sviluppo per 
le proprie esportazioni ed i prezzi da essi 
pagati per le importazioni dai paesi svilup­
pati. Il che comporterà delle compensazioni 
finanziarie per tutte le riduzioni dei guada-
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gni da importazione o per rincari nei prezzi 
delle importazioni. 

Oltre ciò, rimane altresì in piedi l'attesa 
che la Birs si decida ad attuare un sistema 
che consenta eli avviare circa 400 milioni eli 
dollari all'anno verso i paesi in via di svi­
luppo che dovessero subire cadute improv-

. vise ed imprevedibili delle loro entrate da 
esportazione, mentre al Fmi viene chiesto di 
rivedere i cri t eri con i quali elargisce i suoi 
finanziamenti compensatori per includere an­
che i casi di cadute di entrate da esporta­
zione imputabili solo al commercio di uno 
o più prodotti. Il Fmi, inoltre, dovrà istitui­
re un meccanismo speciale destinato a co­
prire i deficit risultanti dalla eventuale mes­
sa in opera di misure dirette a liberalizzare 
gli scambi tra paesi in via di sviluppo, con 
l'intesa che i diritti di tiraggio accordati 
nell'ambito di questo meccanismo saranno 
tenuti distinti dai diritti di tiraggio ordinari. 

In tema eli finanza internazionale compen­
satrice, quindi, non vi è molto di nuovo ri­
spetto alle precedenti posizioni Unctacl cir­
ca i problemi sollevati per la bilancia dei 
pagamenti dei paesi in via di sviluppo dal 
commercio· dei prodotti di base ,e dalle 
partite invisibili. 

Del resto questo è uno dei campi in cui 
il Segretariato Unctad ha perduto terreno 
rispetto alle altre organizzazioni internazio­
nali, subendo una notevole riduzione delle 
sue possibilità d'interprete esclusivo dei bi­
sogni dei paesi in via di sviluppo e di foca­
lizzatore delle loro posizioni internazionali. 
Cosa divenuta pienamente evidente quando 
si è trattato di elaborare la strategia per lo 
sviluppo degli anni '70. 

6. 

L'altro campo dell'economia internaziona­
le nel quale il Gruppo dei 77 e il Segretaria­
to dell'Unctad non riescono ad ottenere gran­
ché dalla loro superiorità numerica è quello 
delle relazioni monetarie internazionali. Do­
po le decisioni di Nixon del 15 agosto 1971, 
i paesi in via di sviluppo, che stavano chie­
dendo invano di poter trarre maggiori bene­
fici dalla liquidità internazionale aggiuntiva 
creata con i diritti speciali di prelievo sul 
Fmi, ebbero la netta sensazione di essere in 
completa balìa del gruppo dei dieci stati 
più ricchi del mondo, nonostante tutte le 
concessioni ottenute negli altri campi. E de­
cisero che essi avrebbero dovuto avere an­
che uno spazio per fare udire con successo 
la loro voce sulla crisi del sistema monetario 
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nato a Bretton Woods. Si serviranno della 
ioro maggioranza alla Conferenza di Lima, 
quindi, per istituire un Gruppo intergover­
nativo dei 77 sui problemi monetari per esa­
minare permanentemente i problemi con­
nessi con il coordinamento dell'azione da in­
traprendere per assicurare, mediante un dia­
logo continuo e diretto, la più completa par­
tecipazione dei paesi del Terzo mondo a tut­
te le fasi delle consultazioni, negoziati e de­
cisioni suscettibili di sfociare in una riforma 
del sistema monetario internazionale. 

Resta altresì impossibile fare alcun passo 
avanti anche nell'appagamento di un'altra 
grande attesa dei paesi in via di sviluppo: 
la divisione internazionale del lavoro su basi 
diverse da quelle attuali. 

COMUNITA' ECONOMI,CA 
EUROPEA E CINA 

l. 

In tutta la problematica odierna del Grup­
po dei 77 è rimasto molto dello spirito au­
tonomistico di Bandung e si ritrovano anche 
molte delle idee di emancipazione economica 
del Terzo mondo enunciate da Prebish ed 
indicate come via per ottenere una vera in­
dipendenza politica. 

Ma il fatto che alcuni dei maggiori paesi 
in via di sviluppo abbiano prestato il fianco 
ai giochi strategici delle superpotenze, crea 
un clima di scarsa credibilità per le posizio­
ni recentemente assunte come espressione 
di un terzaforzismo internazionale che do­
vrebbe funzionare da ago della bilancia. E, 
conseguentemente, anche le tesi economiche 
che vorrebbero essere il riflesso di quelle au­
tonome posizioni, rischiano di trovare scar­
se possibilità di accoglimento non solo da 
parte degli Stati uniti e dell'Unione sovie­
tica, ma anche da parte della Comunità eco­
nomica europea allargata e dalla Cina. 

Ambedue queste entità che potrebbero 
portare qualche cosa di nuovo e di valido 
per far accorciare le distanze tra le posizioni 
attualmente contrastanti, sono invece in va­
ria misura impedite. 

La Cina, infatti, esclusa ogni sua possi­
bilità d'aiuto economico, potrebbe teorica­
mente svolgere un ruolo politico di primo 
piano nell'inquadrare meglio tutta la proble­
matica economica attuale del Terzo mondo 
nello spirito di Bandung, al quale essa è so­
stanzialmente rimasta legata e che, nel di­
sgelo verso gli Usa, ha solennemente riaffer­
mato. Ma essendo essa rimasta per troppo 
tempo tagliata fuori dalle discussioni che, 
da quella Conferenza in poi, si sono avute 
sulla funzione del Terzo mondo per assi­
curare l'equilibrio politico generale, ed es­
sendo altresì fuori del sistema economico 
internazionale di Bretton Woods, non sem­
bra che, almeno nel corso della III Unctad, 
riuscirà a svolgere un'azione molto incisiva 
non avendo, peraltro, rilevanti problemi eco­
nomici da poter portare avanti con l'iden­
tico interesse dei latinoamericani e degli 
altri afroasiatici. La presenza cinese aJJ'Onu, 
per il momento, sembra più una proposta di 
alternativa politica, rispetto all'Unione so­
vietica, e di ridimensionamento dello strapo­
tere dei latinoamericani nell'Unctad, perché 
il Terzo Mondo non dimentichi completa­
mente che a Bandung si cercò e si trovò un 
equilibrio politico che aveva sì in sé la forza 
per trasformare l'economia mondiale, ma 
che non avrebbe dovuto esaurirsi in questo 
compito. 

2. 

La Cee, invece, alla quale l'adesione del 
Regno unito ha fornito nuove ragioni d'es­
sere, si presenta, specialmente all'Africa 
francofona ed anglofona, come una alterna­
tiva capace di soddisfare a breve termine 
molte delle loro istanze di concreto aiuto 
internazionale che nell'Unctad sono rimaste 
un po' soffocate. 

L'Associazione Cee-Sama, infatti, sta a di­
mostrare che non è solo il modello di coope­
razione internazionale proposto dall'Unctad 
ad avere la possibilità e i mezzi per promuo­
vere la crescita di sistemi economici arre­
trati, utilizzando le possibilità offerte dalla 
speciale posizione nella quale tali paesi si 
trovano rispetto al resto del mondo. 

L'Unctad e l'Associazione Cee-Sama, in­
fatti, pur avendo una struttura organica per 
molti versi simile e pur impiegando i me­
desimi strumenti d'azione (accordi commer­
ciali ed accordi finanziari), hanno raggiunto 
risultati diversi nel perseguire il medesimo 
obiettivo: stabilizzare a breve termine la 



bilancia dei pagamenti, e modificarne la 
struttura; fornire risorse finanziarie per as­
sicurare un certo sostegno di base alla cre­
scita economica e per compensare perdite 
nella bilancia commerciale. 

L'Associazione Cee-Sama ha anticipato 
molte delle tesi dell'Unctad, speciahnente per 
quanto riguarda le preferenze commerciali 
e tariffarie (la Comunità è stata la prima a 
generalizzarle), gli aiuti finanziari compen· 
satori ed i finanziamenti di base senza in­
teresse ed a titolo gratuito. 

Ma nonostante ciò, la Cee, proprio perché 
non è ancora in grado di esprimere una 
posizione unitaria dei suoi membri sui pro· 
blemi monetari e su quelli della finanza in­
ternazionale, fino a che non realizzerà l'Unio· 
ne economica e monetaria, non potrà farsi 
ascoltare dal Terzo mondo come entità che 
ha da dire anche politicamente una paroia 
accettabile. 

Non contano tanto, quindi, le conclusioni 
della III Unctad, quanto piuttosto gli avveni­
menti che matureranno nei prossimi due 
anni, per dare un senso più realistico alle 
attese del Terzo mondo ed una posizione più 
idonea per appagarle. 
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GLOSSARIO 

Birs, Banca Banca internazionale per la ricostru-
Mondiale zione e lo sviluppo. 

Cee 

Comecon 

Dac 

Ecosoc 

Fmi 

Gatt 

Ocse 

Onu 

Pcus 
'Pnl 

P nn 

Sama 

Unctad 

Undp 

Uni do 

Comunità economica europea. 

Consiglio per l'aiuto reciproco dei pae­
si socialisti. 

Comitato di aiuto allo sviluppo. 

Comitato economico e sociale dell'Onu. 

Fondo monetario internazionale. 

Accordo generale sulle tariffe e il com­
mercio. 

Organizzazione di cooperazione e svi­
luppo economico. 

Organizzazione delle Nazioni unite. 

Partito comunista dell'Unione sovietica. 

Prodotto nazionale lordo. 

Prodotto nazionale netto. 

Stati africani e malgascio associati. 

Conferenza delle Nazioni unite sul com­
mercio e lo sviluppo. 

Programma delle Nazioni unite per lo 
sviluppo. 
Organizzazione delle Nazioni unite per 
lo sviluppo industriale. 
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Aiuto fra paesi meno sviluppati 

L'aiuto che i paesi in via di sviluppo si danno reciprocamente è una quota 
ancor oggi modesta delle somme che a vario titolo fluiscono con il fine di 
assistere l'altrui crescita economica. Tuttavia questa quota, per quanto mo­
desta, è abbastanza significativa sia da un punto di vista economico, il fatto 
che alcuni paesi in sviluppo arrivino a divergere delle risorse verso altri 
paesi in sviluppo, per compiere quelle operazioni che sembrerebbero riser­
vate ai paesi industrializzati, è la testimonianza che una prima ondata di 
paesi sta emergendo dall'arretratezza economica e comincia a mettere in 
opera una delle politiche economiche tipiche dei paesi industrializzati: la 
politica di aiuto. Chi leggerà i contributi compresi in questo libro, che vanno 
dall'aiuto dell'India ai paesi in sviluppo a quello della Jugoslavia, a quello 
di Israele e di altri paesi, si renderà immediatamente conto che attraverso 
l'aiuto tutti questi paesi stanno in realtà affrontando il problema della loro 
industrializzazione. Da un punto di vista politico, questo particolare angolo 
visuale, che è l'aiuto, consente di osservare allo stato nascente la nuova 
fascia di piccole potenze, con problemi di leadership fra i non allineati o 
con problemi di preminenza regionale oppure con problemi di inserimento 
nei blocchi Non è un caso che fra i donatori meno sviluppati si ritrovino 
proprio quei paesi, come l'India o Israele, che hanno ambizioni nucleari. 
Questa raccolta di scritti sull'aiuto reciproco fra paesi in sviluppo può 
essere pertanto vista sia come una breve guida informativa a questa forma 
di aiuto allo sviluppo, sia come un esercizio nello studio delle potenze 
nascenti. 
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Gian Paolo Casadio 

Commercio attraverso l'Atlantico: 
dal Kennedy Round al neoprotezionismo 

Il tentativo di costituire una zona atlantica economicamente saldata da legami e interdipendenze 
sempre più fitti e importanti è stato al centro degli anni sessanta. Esso ha costituito un elemento 
di quel grande disegno che vedeva nell'edificazione europea l'emergere di un interlocutore valido per 
gli Stati Uniti sia a livello economico, sia a livello politico e militare. Il Kennedy Round, cioè il 
negoziato commerciale nel quale si è cercato di dare vita concreta a questo tentativo, è stato dunque 
uno degli eventi centrali del passato decennio. In questo libro, l'autore esamina attentamente l'anda­
mento e i risultati del negoziato. Dopo averne descritto l'impostazione generale, l'inquadramento poli­
tico e gli scopi, analizza partitamente i vari settori: quello industriale, quello agricolo, quello degli 
ostacoli non tariffari. A questo esame per settore aggiungè poi un esame per gruppi di paesi, deli­
neando la partecipazione al negoziato dei paesi in via di sviluppo e dei paesi a commercio di stato. 
Nell'alternarsi delle schermaglie tecniche, delle maratone, delle abilità negoziali dei protagonisti 
emerge man mano dallo sfondo quella modificazione delle condizioni politiche generali che, iniziata 
nel corso stesso del negoziato, doveva poi prendere sempre maggiore consistenza fino ad un capovol­
gimento delle premesse liberistiche kennediane nel neoprotezionismo nixoniano. Questi sviluppi sono 
seguiti con competenza e qualità di informazione dall'autore, il quale ci porta, concludendo il vo­
lume, sulla soglia problematica del decennio ora iniziato con tutti gli strumenti necessari per viverlo 
con migliore consapevolezza. Un'ampia bibliografia, estesa nelle note, completa la fattura del volume. 
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A Santiago del Cile si ,apre la terza Conferenza delle Nazioni unite per il commercio 
e lo sviluppo. l suoi temi sono quelli delle due conferenze precedenti: il commer­
cio dei prodotti di base e dei manufatti, il finanziamento dello sviluppo, i trasporti 
marittimi. Tutti temi restati irrisolti e che continuano a caratterizzare in modo ne­
gativo le relazioni fra paesi industrializzati e paesi in sviluppo. L'autore ha inserito 
l'agenda di rivendicazioni economiche della Conferenza nel più ampio contesto del­
le relazioni politiche internazionali, chiarendo il ruolo che il Terzo mondo si assume 
nell'ambito della Conferenza. 

Dalla nascita del Terzo mondo a Bandung a quella della Conferenza a Ginevra esiste 
un collegamento continuo che è il tentativo di esistere politicamente per poter pre­
mere efficacemente sui paesi industrializzati per una reale riforma dei meccanismi 
economici internazionali. l successi e gli insuccessi su questa strada sono stati 
entrambi numerosi, ed è dunque con una storia incerta alle spalle che i paesi in svi­
luppo si presentano a Santiago, ma anche in una situazione di movimento - l'in­
gresso della Cina nelle Nazioni unite, la crisi atlantica, l 'allargamento della Cee -
che potrebbe essere la base per una nuova partenza politica del Terzo mondo come 
alternativa reale alla presa dei blocchi. 
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